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* IL GIORNO
il Resto del Carlino

LA NAZIONE

Valeria Melloni
BOLOGNA

CE L’HO, ce l’ho, mi manca. Tutti
abbiamo collezionato qualcosa al-
meno una volta nella nostra vita:
figurine,monete, bambole, soldati-
ni, francobolli. Non c’è nulla di
male, anzi «è un hobby ‘sano’ dal
punto di vista psicologico»: lo assi-
cura la professoressa Chiara Ruini,
associata di Psicologia clinica
dell’Università di Bologna. Ma il
confine tra l’albumdimonete anti-
che del nonno e una casa piena di
cianfrusaglie inutili è piuttosto sot-
tile.
Dottoressa, come nasce un
collezionista?

«Spesso si inizia col dare un signifi-
cato simbolico o affettivo a un de-
terminato oggetto. Ad esempio,
una collezione di francobolli può
cominciare con un regalo del non-
no durante l’infanzia o la volontà
di portare avanti una tradizione.
In questo caso la collezione è lega-
ta al senso di famiglia e di apparte-

nenza, arrivando a far parte
dell’identità di una persona come i
suoi interessi e le sue passioni.
Questa è la forma più ‘sana’
dell’hobby, che può essere anche
fonte di benessere psicologico».
Com’è cambiata questa pas-
sione con internet?

«Grazie a siti, forume gruppi di di-
scussionededicati, l’oggetto da col-
lezione diventa unmezzo per crea-
re e consolidare relazioni con altre
persone, su passioni condivise. An-
che in questo caso le conseguenze
sono positive e vanno ad alimenta-
re il senso di appartenenza a un
gruppo. Del resto l’essere umano è
un animale sociale...».
Unacollezionepuòdiventare
un problema?

«Sì, e in questi casi si parla di accu-
mulo seriale, patologia che è stata
riconosciuta ufficialmente nel nuo-
vomanuale dei disturbi psichiatri-
ci».
Di cosa si tratta e come si di-
stinguedall’innocuo collezio-
nismo?

«Innanzitutto è una patologia che
rientra nella sfera dei disturbi os-
sessivi.Questo vuol dire che l’accu-
mulatore non conserva oggetti sul-
la base di motivazioni intrinseche,
emotive o affettive, ma per puro

istinto di accaparramento. Spesso
accumula vari oggetti senza nesso
né valore, in modo disordinato e
senza particolare cura o metodo,
cosa che lo contraddistingue dal
collezionista. Il problema, in que-
sti casi, è che l’accumulatore non
riesce a disfarsi di ciò che conser-
va: ha il bisogno di circondarsi di
cose, qualsiasi esse siano»
Qual è il confine tra i due ca-
si?

«Tuttodipende da quanto la perso-
na riesce a funzionare negli altri
aspetti della sua vita. Accumulare
oggetti, infatti, spesso compromet-
te gli affetti, il rendimento lavorati-
vo e la socialità».
Un amico ha una stanza pie-
nadisoldatini:midevopreoc-
cupare?

«In linea dimassimano, soprattut-
to se la collezione è ordinata: quan-
do collezioniamo oggetti per pas-
sione, c’è anchemolta curanel con-
servarli e catalogarli. A volte l’ordi-
ne è quasi maniacale, ma entro i li-
miti, non c’è nulla da temere».

Il Ministero dello Sviluppo Economico emetterà, il 25
luglio, un francobollo ordinario per la serie tematica
‘Il patrimonio naturale e paesaggistico’, dedicato
alle Dolomiti e del valore di 0,95 euro.

Per valere, le bottiglie
devono essere in perfette
condizioni, senza neanche
un velo di polvere

L’esperto
di etichette

MILANO
IL CASO più clamoroso è avvenu-
to nel luglio di un anno fa a Tori-
no. «Un signore mi porta un libro
antico», racconta Annette Pozzo,
esperta di libri antichi per la casa
d’asteBolaffi, «si trattava di unTo-
lomeodel ’500, con le carte geogra-
fiche. Bellino, ma la valutazione
non superava i 4mila euro. Poi ha
aggiunto: avrei anche questo...
Era una copia della SommadiAri-
thmetica di Luca Pacioli, risalente
al 1494, in pratica il primo libro di
contabilità. L’abbiamo valutato
sui 100mila euro, e alla fine
dell’asta è stato aggiudicato per
528mila euro, un record assoluto
per l’Italia».
Per stanare prede nascoste come
queste, la casaBolaffi diTorino or-
ganizza periodicamente degli in-
contri in varie città italiane per esa-
minare oggetti (monete, libri, pez-
zi d’arte, francobolli) che chiun-
que può portare a far valutare. Ieri
e oggi tocca a Milano. La sede de-
gli incontri è una piccola saletta in
un hotel vicino a piazza della Re-
pubblica, dove il via vai della spe-
ranza è piuttosto intenso. Sulle sca-
le per esempio incontriamo Gian-
niFerrario. In una scatola di carto-
ne porta qualche antica bottiglia
di Barolo e una collezione di fran-
cobolli del Lombardo-veneto.
«Mi hanno detto che non valgono
niente», spiega un po’ deluso. «Per
il vino vedranno». Sono in parec-
chi a ritenere di avere in cantina
un piccolo tesoro, antiche botti-

glie che giacciononel buio da qual-
che decennio. «Ma il vino può ave-
re un valore se la bottiglia è perfet-
ta come se fosse uscita oggi dal pro-
duttore», spiega paziente Mauri-
zio Piumatti, direttore generale
delle aste Bolaffi. «Già il fatto che
unabottiglia sia impolverata deno-
ta uno stato di conservazione ap-
prossimativo. Chi compra botti-
glie antiche lo fa non solo per colle-
zionismo, ma anche, forse soprat-
tutto, per bersele».

TORNIAMO ai libri antichi. Due
giorni fa Annette Pozzo si è vista
sottoporre la pagina di un libro
molto antico: «Era una pagina del-
la Bibbia di Gutenberg del 1450!
Era custodita nelle scuderie di un
castello.Quando sono state vendu-
te, il proprietario l’ha regalata agli
acquirenti». E quanto può valere?

«Partiamo da una base d’asta di
50-60mila euro». Nella saletta si
presenta Giorgio Servadio, da un
involto estrae un libriccino dalla
copertina di argento. «È un libro
di preghiere femminili, ebraico,
del 1700. La copertina d’argento è
pregiata, la base d’asta può essere
di 3mila euro», sentenzia dopo
un’occhiataGianfrancoFina, anti-
quario collaboratore della Bolaffi.
Servadio ringrazia e se ne vama al
cronista confessa: «Appartengo a
una famiglia ebraica di Torino,
nonna e bisnonna deportate, mio
padre partigiano. Questo è un caro
ricordo, nonme ne privo certo per
3mila euro».

QUALI sono imotivi per cui la gen-
te simette in fila davanti agli esper-
ti Bolaffi? La crisi economica?
«La crisi c’entra, certo», spiega Fi-
na, «capita di vedere anche gente
un tempo benestante che entra
quasi vergognandosi. Ma per la
maggior parte si tratta di persone
piuttosto anziane, veri collezioni-
sti che non vogliono lasciare i loro
amati oggetti ai figli, che non sa-
prebbero cosa farsene. Preferisco-
no venire da noi piuttosto che da
un antiquario perché la casa d’aste
in fondo è un socio, noi prendia-
mo il 15%, più alto è il prezzo più
guadagniamo entrambi».
In quanto ai gioielli, spiega Maria
Carla Manenti, esperta Bolaffi,
«spesso le donne se ne vogliono di-
sfare perché si tratta di preziosi re-
galati da mariti o compagni che le
hanno lasciate». C’è anche un al-
tro motivo per cui le aste italiane
sono così popolari anche e soprat-
tutto tra gli stranieri: al contrario
di ciò che accade, per esempio, in
Inghilterra, chi vende non paga
nemmeno un euro di tasse sulla
somma incassata. Chi può offrire
di più?

7milioni

Un italiano su otto
ha collezionato qualcosa
almeno una volta

16 per cento

Tra passioni
e patologie

L’accaparratore seriale
ha l’impulso e il bisogno
di circondarsi di oggetti
di varia natura, in modo
disordinato e senza
riuscire a liberarsene

A VOLTE si scivola nel
patologico. Esempio: può
capitare che ti offrano a 30mila
euro l’unica opera di Marinetti
chemanca alla tua collezione
di prime edizioni futuriste.
Se decidi di comprarla, pur
avendo ottomila euro in tutto sul
conto corrente, allora vuol dire
che c’è un problema. Grave.
Il collezionismo è unamalattia
pericolosa e affascinante,
perché può far perdere il lume
della ragione come un grande
amore non corrisposto. Lo sa
bene chi è più omeno affetto dal
morbo. Ho visto lampi di odio
negli occhi di un grassoccio
e attempato austriaco che si è
fatto portare via sotto il naso,
nella vetrina di un libraio,
il numero più raro di una
celebre rivista della Secessione
viennese. Ha abbordato
l’acquirente, al limite della
denuncia permolestie, nel vano
tentativo di convincerlo
a vendergli quella rarità appena
acquistata. Collezionare libri,
diceva un geniale scrittore
canadese del secolo scorso,
combina le peggiori
caratteristiche di un drogato e
di un taccagno. Cambia poco se
l’oggetto del desiderio è un
francobollo, un disco, una
conchiglia o una bacchetta di
Harry Potter (sì, qualcuno
raccoglie anche quelle).

ATTORNO a noi appassionati
raccoglitori soffia un’antica aria
di ostilità e sospetto: gretti,
egoisti, senza scrupoli, anche
nell’opinione di menti raffinate
come Stendhal («Nulla rende lo
spirito angusto e geloso come
l’abitudine di fare una
collezione»). Eppure il
collezionismo, quando è
genuino, è intelligenza e amore.
Quell’intelligenza che porta a
ricostruire pazientemente pezzi
di memoria o di antica bellezza.
Quell’amore che tiene viva la
voglia di cercare, perché cercare
è più importante che trovare
(circola una storiella: «Raccolgo
libri introvabili. Quanti ne ho?
Nessuno»). È un’emozione
imbattersi in una lettera
autografa in cui Luigi Einaudi
racconta con l’entusiasmo
di un ragazzino la sua passione
per i libri. O trovare in un
mercatino quella locandina
pubblicitaria che Simenon
descrive nell’incipit di un suo
grande romanzo. Oppure la
cartolina in bianco e nero del
paese di famiglia. No, il
collezionismo non famale.
Anzi, aumenta l’autostima
e la capacità di concentrazione.
Lo dice una ricerca dell’Ipsos.
Meglio credere all’Ipsos che a
Stendhal.

bassinimauro@gmail.com

La casa d’aste Bolaffi si
occupa di collezionismo da 4
generazioni. Tutto inizia a
Torino nel 1890: il 16enne
Alberto Bolaffi abbandona
l’attività di famiglia per
dedicarsi al collezionismo
di francobolli. Il testimone
passerà poi al figlio Giulio,
al nipote Alberto e
al pronipote Giulio Filippo

Casad’asteBolaffi
Custodi dimemorie
da4generazioni

Zoom

La Bentley S3 Continental Flying Spur
di Keith Richards (Rolling Stones), con
il vano segreto per la droga, sarà messa
all’asta da Bonhams il 12 settembre

AFFARI&AFFETTI
LA NOSTRA INCHIESTA

RollingStones, Bentley all’asta
Con il vano segreto per la droga

Paesaggi d’italia nei francobolli
Nuovo annullo per leDolomiti

«Questo libro valemezzomilione»
Quando le soffitte nascondono tesori
Bolaffi valuta i cimeli di famiglia: bottiglie di vino,monete e francobolli

RECORDUn’asta Bolaffi a Milano (Newpress); a fianco, un pagina della ‘Somma di Arithmetica’
di Luca Pacioli, risalente al 1494, il primo libro di contabilità valutato alla cifra record di 528mila euro

di PIERO
DEGLI ANTONI

I numismatici, seguiti
da filatelici (12%) e
appassionati di modellini

Collezionare? Fa bene alla psiche
«Maattenti all’accumulo seriale»
La psicologa: così coltiviamo la nostra identità, senza esagerare però

LAMENTE
Chiara Ruini,
professoressa
associata di
Psicologia
clinica
all’Università
AlmaMater
di Bologna

ILCOMMENTO

QUELLASANA
MALATTIA

diMAUROBASSINI

Supplemento al n°343 del mensile Cavallo Magazine - € 6,00
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